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Lo Statuto della Facoltà di Architettura nell’allegato “ Tabella A” Area I Progettazione Architettonica e Urbana per il 
secondo ciclo così si esprime: “...le discipline che la definiscono presiedono alla prima sintesi applicata a una realtà 
complessa attraverso le discipline progettuali tematico-specifiche: qui l’esercizio della “progettazione 
architettonica” s’integra con l’approfondimento del dettaglio; mentre la progettazione urbana apre alla 
comprensione delle relazioni complesse fra l’organismo-i architettonici e la città...”. 
Mentre il “Profilo didattico”, nel Corso di Laurea in Architettura (quinquennale 4/S di Palermo)  del Laboratorio 4° di 
Progettazione Architettonica ( ICAR 14-CFU10 ), così si esprime: “ Il Laboratorio di Progettazione Architettonica IV 
affronta lo studio e la progettazione dell’organismo specialistico, in rapporto alle implicazioni strutturali, 
impiantistiche ed urbane alle diverse scale di approfondimento e di rappresentazione del progetto definitivo ed 
esecutivo. 
Le attività di laboratorio sono correlate a lezioni ex cathedra, ad esercizi di progettazione e ad indagini conoscitive 
della forma e dell’architettura della città di supporto al tema di studio e al metodo didattico praticato dal docente. 
Sono programmate occasioni di scambio su questioni teoriche e critiche sollevate nell’ambito delle diversità 
contestuali e operative dei laboratori di  IV.” 
Il coordinamento dei laboratori  ha deciso per il terzo anno di effettuare un esercizio nell’area del fiume Oreto di 
Palermo, e specificamente per i laboratori di progettazione architettonica, un esercizio su un servizio di piccola o 
media dimensione che permetta di arrivare ad un progetto architettonico preliminare e definitivo. “ Il progetto 
definitivo ( secondo il comma 4 dell’Art. 16 della Legge 109/94 integrata dall’Art. 25 del DPR 554/99 ) individua 
compiutamente i lavori da realizzare, nel rispetto delle esigenze, dei criteri, dei vincoli, degli indirizzi e delle 
indicazioni stabiliti dal progetto preliminare e contiene tutti gli elementi necessari ai fini del rilascio delle prescritte 
autorizzazioni ed approvazioni..........”. Tali regole comuni non escludono una nostra interpretazione didattica 
mediante uno studio consapevole dello stato della cultura architettonica contemporanea e dei temi e problemi di 
ricerca in atto. 
 La complessità del fare architettura, infatti, tenendo sempre conto delle necessità tecniche, economiche, politiche, 
ecc. non potrà svolgersi e svilupparsi se non comprende la necessità delle interazioni con la complessità del nostro 
vivere oggi e delle trasformazioni possibili del domani. 
 
 
PREMESSA 
 
Il laboratorio si occuperà di professionalità individuando  punti d’interrelazione disciplinare (urbanistica, 
progettazione architettonica, storia, restauro, tecnologia........) per arrivare consapevolmente ad un progetto 
preliminare ed ad un  progetto definitivo adeguato ad un esercizio didattico di IV anno (pre-sintesi); si occuperà 
inoltre di riconoscibilità in architettura. Infatti, qualunque opera architettonica assume nel suo complesso e nei suoi 
dati costituenti delle connotazioni che determinano da parte della comunità un riconoscimento e un’appartenenza. 
Il progetto, a secondo dell’autore, del momento storico, ecc. comunica una serie complessa d’elementi connotativi 
che nel loro insieme fanno l’opera architettonica, ma che singolarmente e/o ad insiemi necessitano di una 
decodificazione. L’interpretazione pertanto è strettamente correlata alla cultura degli utenti. Le grandi architetture 
non sono fatte soltanto per i grandi interpreti e non sono soltanto per tutti gli interpreti. Ciò non toglie che la 
riconoscibilità può essere universale nella semplicità del messaggio o difficoltosa per la molteplicità dei messaggi, e 
in alcuni casi lo stesso messaggio non appartiene al mondo della forma.Il laboratorio si occuperà anche di mobilità. 
Caratteristica del nostro vivere quotidiano che assume oltre a significati di qualità e significati profondi del vivere 
contemporaneo, anche dei significati d’impossibilità a comprendere alcune famiglie di segni, dettagli e aspetti del 
pensiero. Si deve tenere conto dell’imprescindibile necessità alla nomadicità della nostra cultura, uno stimolo 
generale, collettiva, individuale che ci fa muovere. La progettazione architettonica deve risentire di queste spinte 
dinamiche. L’architettura, infatti,  ha sempre interpretato le richieste trasformatrici della/e cultura/e che l’hanno 
generata. 
Strettamente collegata ai precedenti punti esposti è la deformazione: deformazione dei sistemi e contesti 
architettonici sottoposti a tensioni  fortissime come in geologia, ove si possono agevolmente studiare le 
stratificazioni e deformazioni, perciò potremo annotare che la materia che costituisce la città si  continua a 
deformarsi. La città si trasforma con flussi tensionali che determinano nell’esercizio progettuale una proprietà 
formale in molti casi caratterizzante. 



Il tema progettuale dell’anno è gli “SPAZI CULTURALI DELL’IMMAGINE” nella molteplicità dei segni e significati della 
città contemporanea; ove ognuno, se volesse, potrebbe riconoscere la pressione  deformante, appunto,  delle 
immagini. Pressione che in modo concreto deforma e conforma pezzi di città, sistemi architettonici, case, paesaggio 
ecc... Pensiamo, per esempio, come i sistemi di comunicazione stiano trasformando il nostro modo di vivere. Dalla  
cellula all’insieme e all’insieme dell’insieme, lo spazio culturale dell’immagine è parte integrante della nostra vita 
contemporanea. La nostra capacità progettuale deve essere in grado di interpretare e ridefinire queste nuove 
istanze di cambiamento. 
 
 
PROGRAMMA - METODOLOGIA - TEMA PROGETTUALE ARCHITETTONICO 
 
La nostra professionalità deriva dall’occuparci di: riconoscibilità, mobilità, deformazione in architettura, per arrivare 
ad un progetto didattico preliminare e in seguito ad un progetto didattico definitivo adeguato ad un esercizio  
coordinato con gli altri laboratori di  IV anno. Questo anno, in particolar modo, tenteremo una collaborazione 
disciplinare con il laboratorio di restauro. 
La riconoscibilità consiste nell’interezza del suo messaggio e nei suoi dati costituenti che determinano 
un’appartenenza alla cultura della comunità. Il progetto comunica una serie d’elementi connotativi che nel loro 
insieme fanno l’opera architettonica, l’interpretazione dei dati è correlata alla cultura della comunità. Questo è un 
punto strettamente legato alla metaforizzazione che supera i processi e meccanismi dell’era industriale per arrivare, 
negli esempi di numerose opere architettoniche contemporane, a messaggi poli-direzionali ed inter-connesioni 
delle metafore architettoniche. Opere che rimandano ad altro e assumono significati trascendenti. 
Il laboratorio si occupa dei significati legati al concetto della mobilità, come caratteristica del nostro vivere 
quotidiano. Ho tenuto conto dell’imprescindibile necessità alla nomadicità della nostra cultura, come stimolo 
collettivo ed individuale. La progettazione architettonica risente inevitabilmente di queste sollecitazioni dinamiche. 
Strettamente collegata ai punti sopradetti è la deformazione delle forme e della città costrette a risentire dei flussi 
tensionali che le pervadono.  
La denominazione del tema affrontato dal laboratorio è “spazi culturali dell’immagine” nella molteplicità dei 
segni della città contemporanea. 
Operiamo per una ricerca della conoscenza, mediante il progetto, che induca ad una determinazione delle forme 
architettoniche e a sperimentazioni delle stesse. Non penso che la città sia il significato più vero dell’immagine 
contemporanea e il suo orrore e fascino siano il vero valore e la possibilità per il futuro. I mas-media, il cinema, le tv, 
le reti digitali ecc. sono il terreno culturale che determinano nella comunità le realtà spaziali staccate dal vivere 
comune, ciò comporta l’evanescenza della cultura materiale della comunità. Il nostro abitare, apparire, appartenere 
dipende da un universo immateriale che sublima desideri, tipi, modelli spaziali e comportamentali. L’architettura ha 
assunto dei valori simbolici d’aspirazione ad essere, diventando strumento di marketing e propaganda, perdendo i 
significati e i valori d’appartenenza. Si pensa, si realizza e si vive un’architettura come metafora della comunicazione, 
confermando l’impossibilità apparente a tornare padroni delle forme come espressione del reale. Per queste ragioni 
il mitico fiume Oreto, della difficile area palermitana, con le sue caratteristiche e con i suoi rapporti con gli 
insediamenti umani, è  assunto come metafora del tempo. 
Ho deciso di non assegnare luoghi precisi d’intervento ma di estendere le possibilità di scelta in base al “work in 
progress” del laboratorio, con una particolare attenzione alle aree storiche dei due insediamenti di Monreale e 
Altofonte e dalle sublimi narrazioni architettoniche che esse hanno. La sezione trasversale della valle del fiume 
s’interrela con le città in un dialogo preciso e decodificabile con la compresenza della corona dei monti e del mare 
interpretato da Palermo e dal suo monte sacro, unitamente ai colori, la luce, ai venti, al verde e alla città sfrenata 
nell’occupazione di ogni spazio, ecc... Inoltre il metodo del confronto continuo dei lavori permette una molteplicità 
di possibili strade esplorative sul tema generale e sui problemi esposti. Sono problemi da affrontare a partire da 
elementi semplici, non strettamente architettonici, e dalle caratteristiche del particolare per arrivare in seguito ad 
ipotesi progettuali generali. L’induttività si confronta e integra con la pratica deduttiva disciplinare.  
 
Tali problemi saranno affrontati con la compresente necessità di progettazione di spazi destinati alle attività 
culturali e servizi connessi quali: spazi esterni di relazione, uso e visione, piccole attrezzature per la vendita, caffé e 
ristorazioni interni ed esterni, laboratori e spazi tecnici esercitativi, spazi multimediali, spazi contemplativi...ecc. Tali 
saranno gli elementi minimi per un ragionamento e un confronto con una valle e due piccole città, Altofonte e 
Monreale, e i loro monumenti, in rapporto alla grande Palermo e la sua storia. 
 
Il laboratorio si articolerà nelle seguenti fasi: 

• introduttiva , conoscitiva e teorica 
• esercitativa individuale con l’ausilio di aiuti tecnico-specifici 
• progettuale con elaborazioni singole e di gruppo 
• coordinamento con altri laboratori ( in particolare restauro ) 
• partecipazione alle manifestazioni promosse dal C.di L. 4s 
• seminario progettuale conclusivo, mostra ed esami          
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Palermo, ottobre ‘07 
prof. arch. Francesco C. De Simone 


